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- I - I rapporti spirituali
tra le correnti di cultura dei tempi antichi e quelle dei tempi
nuovi.



Se ci chiediamo: che cosa deve
essere per l'uomo la scienza dello spirito, da tutto l'insieme dei
sentimenti che ci siamo andati formando nel corso del nostro lavoro
in questo campo, sorgerà sempre rinnovata dinanzi all'anima
nostra la risposta: “La scienza dello spirito deve essere
una via allo sviluppo superiore del nostro essere umano,
dell'elemento umano in noi”.

Con ciò abbiamo indicata una
mèta che, sotto certi riguardi, è ovvia per ogni uomo che
pensa e sente; una mèta che implica il raggiungimento dei
sommi ideali, e, al tempo stesso, l'espansione delle forze più
significative e profonde della nostra anima. In sostanza, in tutti
i tempi, gli uomini migliori si sono sempre posti questa domanda:
come può l'uomo riuscire a sviluppare nel giusto modo ciò
ch'è predisposto in lui come tendenza? Le risposte date furono
molte e varie; ma nessuna, forse, è più concisa ed
espressiva di quella che Goethe, mosso da profonda ispirazione, ci
ha dato nel suo poema I Misteri: “Da quel Potere che
ogni essere avvince — si scioglie l'uomo che se stesso
vince”.

Infinitamente vasto e profondo
è il senso nascosto in queste parole che ci mostrano con forza
e chiarezza come l'essenza d'ogni progresso nell'evoluzione
consista nel fatto che l'uomo sviluppi la sua vita interiore
superando se stesso, elevandosi oltre il suo livello naturale.
L'anima che sa vincere se stessa trova la via per superarsi e
raggiungere i valori umani supremi.

È lecito ricordare
quest'altissima mèta dell'indagine spirituale mentre ci
accingiamo appunto a trattare un tema come quello che qui ci siamo
proposti, il quale, trascendendo l'orizzonte dell'esistenza comune,
ci condurrà alle questioni più alte della vita. Trattando
questo tema, dovremo abbracciare con lo sguardo migliaia e migliaia
d'anni, e cioè il vastissimo periodo che va dall'antico Egitto
fino all'epoca nostra; ne ricaveremo qualcosa di veramente connesso
con le vicende e le aspirazioni più intime e profonde della
nostra anima. Perché se talvolta può sembrare che l'uomo,
aspirando alle sommità della vita, si allontani da quanto gli
è immediatamente dato, ciò è soltanto un'apparenza;
in realtà invece ciò lo accosta appunto alla comprensione
di quanto lo occupa quotidianamente. L'uomo deve sapersi sollevare
oltre le miserie della vita giornaliera, per innalzare lo sguardo
ai grandi avvenimenti della storia dei popoli e del mondo; allora
soltanto trova quello che di più sacro gli vive nell'anima.
Potrà dapprima sembrar strano che si cerchino rapporti, intime
relazioni fra il tempo nostro e l'antico Egitto, — l'epoca
delle gigantesche Piramidi e della Sfinge, — potrà
meravigliare che si pretenda di poter meglio comprendere l'epoca
nostra, rivolgendo lo sguardo a un passato così lontano.
Eppure, per la stessa ragione, dovremo gettare lo sguardo su epoche
anche molto più remote, raggiungendo così ancor meglio li
risultato che cerchiamo, cioè la possibilità di elevarci
oltre noi stessi.

A chi invece si sia già
seriamente occupato dei concetti elementari della scienza dello
spirito, non sembrerà affatto strano questo cercare una
connessione fra epoche tanto distanti tra loro; poiché egli si
appoggia sulla convinzione fondamentale che l'anima umana ritorni
sempre di nuovo sulla Terra, e che l'uomo viva ripetutamente le sue
esperienze tra la nascita e la morte. La dottrina della
reincarnazione ci è diventata ormai familiare, e,
riflettendoci bene, possiamo chiederci: dato che le anime oggi
viventi in noi sono già spesso apparse sulla Terra, non è
forse possibile ch'esse siano proprio le stesse che, nell'antico
Egitto, durante l'epoca della cultura egiziana, contemplarono le
gigantesche Piramidi e la Sfinge misteriosa?

A tale domanda si può
rispondere affermativamente. La scena si è rinnovata, e le
nostre stesse anime rivedono oggi gli antichi monumenti ai quali
avevano innalzato gli sguardi nel lontano passato. Le stesse nostre
anime vissero allora, rivissero poi in epoche successive, e
ricompaiono ora nell'epoca attuale; e noi sappiamo che nessuna vita
resta infruttuosa, e che le esperienze e le prove passate
permangono nell'anima, per ricomparire, in incarnazioni future,
quali facoltà e forze, nel temperamento e nelle disposizioni
congenite. Così il nostro modo di osservare la natura, di
accogliere ciò che il nostro tempo produce, e, in genere, di
considerare il mondo, fu predisposto nell'antico Egitto, nel paese
delle Piramidi. Noi fummo plasmati allora in quella forma che ci
rese atti a guardare il mondo fisico come oggi lo guardiamo; e in
queste conferenze intendiamo appunto scoprire le misteriose
concatenazioni che intercorrono fra queste due epoche così
distanti nel tempo.

Se vogliamo riconoscerne il senso
profondo, dobbiamo risalire molto indietro nell'evoluzione della
nostra Terra. Sappiamo come essa sia stata soggetta a numerose
trasformazioni. Altre colture precorsero l'antico Egitto. Coi mezzi
dell'indagine occulta possiamo spingere lo sguardo molto più
indietro, a nebulosi primordi dell'evoluzione umana, giungendo
naturalmente ad epoche in cui la Terra aveva un aspetto totalmente
differente da oggi. Diverso era il suolo dove ora stanno l'Asia e
l'Africa. Guardando indietro, per mezzo della chiaroveggenza,
giungiamo al tempo in cui un'immensa catastrofe, causata da forze
acquee, si scatenò sulla Terra mutandone interamente la
faccia; e, se risaliamo ancor più, giungiamo ad altre epoche
in Cui la fisonomia della Terra era ancora diversa, in cui ciò
che oggi, fra l'Europa e l'America, forma il fondo dell'Oceano
Atlantico, era alla superficie, era continente. Allora le nostre
anime vivevano in corpi molto diversi dagli attuali. Erano i tempi
dell'antica ATLANTIDE, di cui la scienza esteriore può darci
oggi ancora ben scarse notizie.

Più tardi le terre
dell'Atlantide furono distrutte da immensi cataclismi acquei. Le
forme dei corpi umani di allora erano diverse dalle attuali, e
ancora diverse divennero in seguito. Ma le anime che vivono oggi in
noi, vivevano già negli antichi Atlanti; erano le stesse anime
nostre. Il cataclisma acqueo (diluvio) provocò poi dei
movimenti interni dei popoli atlantici, e cioè una grande
migrazione da occidente a oriente. Verso la fine dell'Atlantide le
migrazioni si accentuarono assai; ed eravamo noi stessi gli uomini
che costituivano quei popoli, noi che migrammo allora da occidente
a oriente, attraverso l'Irlanda, la Scozia, l'Olanda, la Francia,
la Spagna. Così vennero popolate l'Europa, l'Asia e le parti
settentrionali dell'Africa.

Non si creda però che l'ultima
grande corrente di migrazione, che prese le mosse dall'occidente,
non incontrasse altre popolazioni nei paesi che costituirono
più tardi l'Europa l'Asia e l'Africa. Quasi tutta l'Europa,
l'Africa settentrionale, e grandi parti dell'Asia, non furono
popolate per la prima volta dalla migrazione venuta dall'ovest, ma
lo erano già prima; sicché i popoli provenienti
dall'ovest s'imbatterono in una popolazione del tutto straniera.
Possiamo quindi immaginare come, sopraggiunti tempi più
tranquilli, si producessero condizioni tutte speciali di cultura.
V'era, ad esempio, nelle vicinanze dell'Irlanda, una regione dove,
prima della catastrofe atlantica, avvenuta millenni or sono,
dimoravano gli elementi più progrediti di tutta la popolazione
della Terra. Quelle genti, sotto la guida speciale di altissime
individualità, attraversarono l'Europa, e giunsero fino a una
regione dell'Asia centrale, donde poi vennero mandate in diverse
contrade a colonizzare e civilizzare. Una tale colonia dell'epoca
post-atlantica che, staccatasi da quel primo gruppo, era stata
mandata nell'India, vi aveva trovato una popolazione già
stabilita là da tempi remotissimi, che aveva anch'essa una sua
cultura. Quei colonizzatori, tenendo conto del già esistente,
fondarono, molti millenni or sono, la prima cultura
post-atlantica, la quale è quasi ignorata dai documenti
storici esteriori, poiché questi raccontano solo fatti
accaduti millenni dopo. Nelle importantissime raccolte di saggezza
che conosciamo sotto il nome di Veda, si hanno solo gli
ultimi echi di ciò ch'era rimasto come residuo d'una prima,
remotissima civiltà indiana, guidata da Esseri sopraterrestri,
e fondata dai “Santi Risci”. Fu una civiltà unica
nel suo genere, di cui noi oggi possiamo farci soltanto una pallida
idea, poiché i Veda sono solo un riflesso di
quell'antichissima sacra cultura indiana.

A questo primo periodo
post-atlantico ne seguì un secondo, quello dalla cui cultura
scaturì più tardi quella persiana, nella quale si
rivelò la sapienza di Zoroastro. La civiltà indiana
durò a lungo, e così pure quella persiana che raggiunse
il suo apogeo in Zoroastro.

Sorse poi, anch'essa sotto
l'influsso di colonizzatori inviati nella valle del Nilo, la
cultura che possiamo riassumere nei quattro nomi:
caldaico-egizio-assiro-babilonese. Questa terza cultura dell'epoca
post-atlantica si formò nell'Asia minore e nell'Africa
settentrionale e raggiunse il suo culmine nella meravigliosa
astronomia, nella sapienza stellare dei Calai, da un lato, e nella
cultura egiziana dall'altro.

Segue poi un quarto periodo che si
svolge nell'Europa meridionale; la cosiddetta cultura greco-latina,
che ha ai suoi albori i canti di Omero e che ci si rivela nella
plastica greca, come pure nella somma arte poetica che produsse le
tragedie di Eschilo e Sofocle. Anche il Romanesimo appartiene a
questo quarto periodo, che comincia circa nell'8° secolo (747
a. C.), e dura fino al 14° e 15° secolo dopo la nascita
di Cristo (1413). Qui comincia la quinta epoca, nella quale ci
troviamo tuttora; e a questa ne seguiranno altre due, la sesta e la
settima. In quest'ultima risorgerà in nuova forma l'antica
cultura indiana. Esiste infatti una legge singolare che ci rivela
l'azione di forze operanti mirabilmente attraverso le diverse
epoche, e il nesso che lega tra loro le varie epoche di
cultura.

Guardiamo anzi tutto il primo
periodo, quello della cultura indiana; lo vedremo risorgere sotto
altra forma nel settimo. In questo si manifesterà nuovamente
l'antica cultura indiana, trasformata per l'azione di forze
misteriose. Così il secondo periodo, che abbiamo chiamato
persiano, lo vedremo rifiorire nella sesta epoca. Dopo tramontata
la nostra cultura, vedremo nel sesto periodo risorgere la religione
di Zoroastro.

Nel nostro quinto periodo, come
vedremo in seguito, avverrà una specie di risurrezione del
terzo, quello egiziano. Il quarto periodo sta in mezzo, a sé,
e non ha il suo simile né prima né dopo.

Per meglio comprendere questa legge
misteriosa, vogliamo aggiungere quanto segue: sappiamo che
l'Indianesimo ha in sé qualcosa di molto estraneo a noi, che
quasi offende il nostro senso d'umanità, cioè la
divisione in caste, le diverse caste dei sacerdoti, dei guerrieri,
dei commercianti e dei lavoratori. Questa severa divisione è
ostica alla nostra coscienza. Invece in quella prima civiltà
post-atlantica era qualcosa di familiare, di naturale; allora era
inevitabile che l'umanità venisse divisa in quattro gradi,
secondo le diverse facoltà delle anime. Nessuno sentiva in
ciò una crudeltà, poiché gli uomini venivano
classificati dalle loro Guide, la cui autorità era tale, che
ogni loro ordinamento era da tutti, spontaneamente, considerato
giusto e adeguato. Gli uomini sapevano che le Guide, i sette santi
Risci, che avevano ricevuto gli insegnamenti da Esseri divini
durante l'epoca atlantica, erano in grado di sapere qual posto
spettasse a ciascun uomo. Una tale classificazione era dunque
naturale. Nel settimo periodo il raggruppamento degli uomini
avverrà in modo affatto diverso. Mentre nel primo periodo
avveniva per opera dell'autorità, nel settimo gli uomini si
raggrupperanno secondo punti, di vista pratici. Vediamo qualcosa di
simile nella vita delle formiche: esse formano uno Stato più
meravigliosamente congegnato di qualsiasi Stato umano, e sono
capaci di un lavoro relativamente immenso. Eppure vi vediamo
rappresentato appunto ciò che all'uomo d'oggi sembra così
ostico: il sistema delle caste; ogni formica ha il suo compito
speciale nel lavoro generale.

Comunque si pensi oggi, gli uomini
si accorgeranno che nella loro divisione in gruppi, da punti di
vista pratici, sta la salvezza dell'umanità, e troveranno la
possibilità della divisione del lavoro, ferma restando
l'eguaglianza dei diritti. La società umana apparirà come
una meravigliosa armonia; ciò si può leggere negli annali
dell'avvenire. Così l'antica India risorgerà; e in modo
analogo ricompariranno nel quinto periodo alcune caratteristiche
del terzo.

Ora, se consideriamo in primo luogo
ciò che più direttamente riguarda il nostro tema,
troviamo il campo grandioso dove giganteggiano le Piramidi, e la
Sfinge, e vediamo quelle stesse anime, che erano appartenute agli
antichi Indiani, incarnarsi più tardi in Egitto e reincarnarsi
nuovamente anche oggi. Seguendo nei suoi particolari tale
caratteristica generale, scorgeremo anzi tutto due manifestazioni
che ci mostreranno come già nella sfera che si svolge sulla
Terra si possano seguire certi fili misteriosi tra la cultura
egiziana e la nostra. Abbiamo veduto la legge del ripetersi delle
diverse epoche; ma essa ci apparirà infinitamente più
importante se la seguiremo nelle regioni dello Spirito.

Tutti conosciamo un quadro famoso,
profondamente importante, che, per un seguito di circostanze, si
trova ora, significativamente, in Germania: la Madonna Sistina.
Abbiamo forse imparato ad ammirare in questo quadro, che molti
hanno potuto vedere in innumerevoli riproduzioni, la meravigliosa
purezza di cui è circonfusa la figura della Madre; abbiamo
forse sentito qualcosa di speciale nel suo volto e nel suo
singolare incedere, forse anche nello sguardo profondo del
Fanciullo. Poi, contemplando le nuvole tutt'intorno, da cui
emergono innumerevoli testine di angeli, può essersi destato
in noi un sentimento ancor più profondo, che ci dà un
lampo di comprensione per il quadro intero. So che sto per dire
qualcosa di rischioso; ma in chi osservi profondamente quel
Fanciullo in braccio alla Madre, e, dietro ad esso, le nubi che
appaiono come un insieme di testine d'angeli, si desterà
l'idea ch'Egli non sia solo un bambino nato in modo naturale, ma
sia uno di quelli stessi che gli si librano intorno fra le nubi.
Quel bambino Gesù è anch'esso una figura nuvolosa, solo
un po' più densa delle altre, come se uno di quegli angioletti
librati tra le nubi, fosse volato in braccio alla Madre. Un tale
sentimento sarebbe proprio giusto; e rendendolo vivo in noi
allargheremo il nostro sguardo liberandolo da certe ristrette
interpretazioni dei rapporti naturali della vita. Appunto da
un'immagine come questa, la visione ristretta potrà allargarsi
a concepire come ciò che, per certe leggi, deve oggi avvenire
in un dato modo, abbia potuto altra volta manifestarsi
diversamente. Riconosceremo che in altri tempi la procreazione era
diversa da quella sessuale. Insomma da questo quadro ci balzeranno
incontro molte delle profonde relazioni tra le forze umane e le
forze spirituali che vi sono veramente contenute.

Se ora lasciamo spaziare lo sguardo
sull'epoca egiziana, vi incontriamo qualcosa di molto simile;
un'immagine altrettanto sublime. L'Egizio aveva Iside, l'Essere a
cui si riferivano le parole: “Io sono ciò che fu,
ciò che è, ciò che sarà. Nessun mortale ha mai
sollevato il mio velo”.

Nella figura di Iside, la soave
spiritualità divina, si palesava un profondo mistero nascosto
sotto un denso velo; essa, col figlio Oro, si rivelava alla
coscienza spirituale dell'antico Egitto, come a noi la Madonna col
Bambino Gesù. Il fatto che Iside ci venga mostrata come quella
che porta in sé l'eterno, ci ricorda il sentimento che noi
proviamo nel contemplare la Madonna. Misteri profondi dobbiamo
vedere in Iside, misteri fondati nello Spirito. Iside ricompare
nella Madonna; la Madonna è una reminiscenza di Iside; ecco
uno di quei rapporti. Ma tali profondi misteri, che accennano a una
relazione sopraterrena tra la cultura egiziana e l'attuale, vanno
compresi per mezzo del sentimento.

Oggi potremo indicare un altro di
tali rapporti. Ricordiamo il modo in cui l'Egizio trattava i suoi
defunti; pensiamo alla cura ch'egli si prendeva perché la
forma fisica esteriore si conservasse lungamente per mezzo della
mummificazione. Sappiamo ch'egli riempiva i sepolcri di mummie in
cui era conservata la forma esteriore dei defunti, sappiamo che nei
sepolcri egli poneva anche le suppellettili e gli oggetti che erano
loro appartenuti, che dovevano accompagnarli come ricordi della
vita fisica testé trascorsa. Così ciò che l'uomo
aveva posseduto nel mondo fisico doveva essere conservato, e
così gli Egizi collegavano i loro morti col piano fisico.
Quest'uso era andato diffondendosi sempre più e diventò
caratteristico per l'antica civiltà egiziana.

Fatti simili però non
rimangono privi di conseguenze per l'anima. Come abbiamo veduto, le
nostre stesse anime hanno abitato quei corpi egiziani che furono
poi mummificati. Ora noi sappiamo dalle descrizioni già fatte
in passato, che quando l'uomo, dopo la morte, si libera dai suoi
corpi fisico ed eterico, non diviene incosciente, ma assume
un'altra forma di coscienza mentre vive nel mondo astrale. Da
lì egli è in grado di rivolgere lo sguardo giù verso
la Terra fisica, (benché attualmente dalla Terra fisica non
possa guardare il mondo spirituale). A questo riguardo non è
punto indifferente che il corpo fisico venga conservato come mummia
piuttosto che sepolto o bruciato. Ne deriva una connessione ben
determinata di cui vedremo poi il misterioso carattere. Da
quell'usanza invalsa nell'antico Egitto, di conservare per lungo
tempo i corpi, derivò per le anime una ben determinata
esperienza nel periodo dopo la morte. Guardando in giù sulla
Terra esse sapevano: quello è il mio corpo; e a quel loro
corpo fisico erano legate, ne avevano davanti a sé la forma, e
tale forma divenne della massima importanza per loro, poiché
l'anima, dopo la morte, è assai suscettibile alle impressioni.
L'impressione prodotta dal corpo mummificato s'incideva
profondamente nell'anima e la plasmava in conformità.

In seguito l'anima passò per
numerose incarnazioni, durante l'epoca greco-latina, ed ora, nella
nostra epoca attuale, vive in noi. Ma il fatto di aver veduto il
proprio corpo dopo la morte e di avervi tenuto, per così,
dire, avvinto lo sguardo, non restò senza conseguenze; l'anima
lo accolse nelle proprie simpatie, ed oggi, nella quinta epoca, ne
porta in sé il frutto, nell'inclinazione a dare gran valore
alla vita fisica esterna. Tutto ciò che oggi attacca
soverchiamente le anime alla materia, deriva dall'avere esse avuta
presente, durante la loro permanenza nel mondo spirituale, la loro
propria incarnazione corporea. Con ciò l'uomo ha imparato ad
amare il mondo fisico; e perciò oggi si sente così spesso
ripetere che solo il corpo fisico ha importanza tra la nascita e la
morte. Tali opinioni non sorgono dal nulla. Non si vuole con
ciò criticare l'epoca delle mummie, ma solo accennare alle
necessità che sono collegate alle ripetute reincarnazioni
dell'anima. Il progresso evolutivo degli uomini non si sarebbe
potuto fare senza l'istituzione della mummificazione, che faceva
convergere l'interesse delle anime sulla loro spoglia mortale
lasciata sulla Terra. Se gli Egizi non avessero avuto il culto per
le mummie, l'uomo avrebbe perduto ogni interesse pel mondo fisico,
mentre invece doveva svegliarsi in lui un giustificato interesse
per esso. Il modo come l’uomo attuale s'è organizzato il
proprio mondo, il vederlo come egli lo vede, è una conseguenza
del fatto che gli Egiziani mummificarono i corpi fisici dopo la
morte. Perché anche la cultura egizia si svolse sotto gli
influssi di iniziati che erano capaci di prevedere i tempi
avvenire. Non per un capriccio si sottoponevano i cadaveri alla
mummificazione; alte individualità guidavano — e sopra
tutto allora — l'umanità, e disponevano le cose nel
giusto modo. Nelle scuole d'iniziazione si sapevano i nessi che
avrebbero congiunto la nostra epoca con la terza. Questi nessi
misteriosi stavano allora dinanzi agli occhi dei sacerdoti, ed essi
introdussero appunto l'istituzione della mummificazione,
affinché le anime accogliessero la tendenza a cercare
l'esperienza spirituale attraverso il mondo fisico esteriore.

Così — e questo è
un altro esempio di tali connessioni — il mondo viene guidato
dalla saggezza. Il fatto che attualmente gli uomini pensino come
pensano, è il risultato di ciò che hanno sperimentato
nell'antico Egitto. Penetriamo così con lo sguardo in misteri
profondi che si manifestano nelle correnti di cultura. Per ora
abbiamo soltanto sfiorato questi segreti, poiché ciò che
abbiamo mostrato a proposito della Madonna, come reminiscenza di
Iside, e della mummificazione delle salme, tocca appena le vere
connessioni spirituali. Ma in seguito illustreremo più a fondo
tali condizioni e contempleremo, non solo ciò che si manifesta
all'esterno, ma anche ciò che ne sta alla base.

La vita esteriore scorre dalla
nascita alla morte. Dopo la morte l'uomo vive un tratto di vita
assai più lungo, cioè tutto il periodo che noi conosciamo
come Kamaloka e come Devachan o mondo spirituale. Le esperienze per
le quali si passa nei mondi soprasensibili non sono certo più
uniformi di quelle del mondo fisico. Che cosa sperimentammo come
antichi Egizi nei mondi di là?

Quando il nostro sguardo scivolava
lungo la Piramide, quando lo rivolgevamo alla Sfinge, quanto
diversamente si svolgeva la nostra vita, quanto era diverso tutto
ciò che l'anima provava tra la nascita e la morte! Non si
può nemmeno paragonare quella vita con l'attuale, né il
paragonarlo avrebbe senso. E ancor più varie delle esperienze
esteriori sono quelle tra la morte e una nuova nascita. Allora,
durante la cultura egiziana, la anima sperimentava cose del tutto
differenti che non all'epoca greca, o all'epoca di Carlomagno, o
alla nostra. Anche nel mondo di là, nel mondo spirituale,
avviene un'evoluzione, e ciò che l'uomo sperimenta oggi tra la
morte e una nuova nascita è totalmente diverso da ciò che
sperimentava l'antico Egizio quando, morendo, deponeva la spoglia
corporea. E come, nel suo genere, continuò, nelle sue
caratteristiche peculiari, l’influsso della mummificazione,
divenendo la causa degli atteggiamenti animici attuali, e come la
vita esteriore della terza epoca si ripete nella quinta, così
pure avviene un progresso dell'evoluzione nei mondi misteriosi tra
la morte e una nuova nascita.

Anche questo dovremo considerare; e
anche qui ci risulteranno certe connessioni arcane. Così
facendo avremo radunati gli elementi per comprendere veramente
ciò che vive in noi come frutto di quel remoto passato.
Dovremo, certamente, scendere in labirinti molto profondi
dell'evoluzione terrestre, ma appunto per questo verremo a
conoscere pienamente il rapporto tra ciò che l'Egizio
costruì, e il Caldeo pensò, e ciò che oggi
costruiamo e pensiamo noi. Vedremo riaccendersi, quanto allora fu
operato, in quel che ci attornia oggi, in quello che c'interessa
nel mondo a noi circostante. Fisicamente e spiritualmente tali
rapporti ci si spiegheranno, e per di più ci si mostrerà
come l'evoluzione progredisca, e come la quarta epoca formi un
meraviglioso anello di congiunzione fra la terza e la quinta.
Così la nostra anima si eleverà a contemplare le grandi e
significative connessioni del mondo, maturando il frutto di una
profonda comprensione per ciò che vive in noi stessi.




  
- II – Il riflesso
degli eventi cosmici nelle concezioni religiose degli uomini. Il
divenire della Terra. L'atomo primordiale. Epoche terrestri e
periodi di cultura.



Ieri abbiamo cercato di riconoscere
certe corrispondenze tra varie condizioni della vita, e
specialmente della vita spirituale, delle cosiddette colture
post-atlantiche. Abbiamo veduto che la prima si ripeterà nella
settima, cioè nell'ultima; la seconda, la cultura persiana,
nella sesta; e quella egiziana, della quale appunto ci occuperemo
nei prossimi giorni, si ripete nella nostra quinta cultura,
cioè nella vita e nei destini nostri. La quarta cultura, che
si svolge nell'epoca greco-latina, assume, come abbiamo detto, una
posizione eccezionale, e in essa non avviene nessuna ripetizione.
Con ciò abbiamo appena accennato ai rapporti misteriosi tra le
varie colture che si svolgono nell'epoca post-atlantica, dopo che
la civiltà dell'Atlantide fu distrutta da poderosi cataclismi
acquei. Anche l'epoca che tien dietro all'Atlantide tramonterà
un giorno: alla fine della nostra grande quinta epoca
post-atlantica, seguiranno pure delle catastrofi simili a quella
che chiuse l'epoca atlantica. Sarà la cosiddetta “guerra
di tutti contro tutti” che terminerà la settima cultura
della quinta epoca. Le corrispondenze che abbiamo accennate, e le
relative ripetizioni tra le colture, sonò molto interessanti,
e, se le studieremo più precisamente, getteranno molta luce
sulla vita delle nostre anime.

Oggi, allo scopo di mettere le
fondamenta per quanto avremo da esporre in seguito, dobbiamo
rievocare dinanzi ai nostri occhi qualche altra ripetizione. Avremo
da spaziare nel divenire della nostra Terra e scopriremo che i
larghi orizzonti sono per noi intimamente interessanti.

Solo dobbiamo sin d'ora cercare di
non schematizzare tali ripetizioni. Quando, in occultismo, si parla
del ripetersi della prima cultura nella settima; della terza nella
quinta, e così via, qualcuno dotato di tendenze combinatrici,
potrebbe sentirsi tentato ad estendere i rapporti citati ad altri
casi, schematizzandoli. Si può crederlo lecito, e, in
realtà, in molti libri di argomento teosofico si trovano
parecchie assurdità di questo genere. Perciò occorre
mettere severamente in guardia contro tale tendenza a combinare le
cose, e affermare che solo l'osservazione dei fatti è
determinante in proposito, solo l'osservazione spirituale.
Quello che si può leggere nel mondo spirituale è
bensì comprensibile alla logica, ma non può dalla sola
logica venir scoperto; solo la percezione spirituale è in
grado di sperimentarlo.

Se vogliamo comprendere più
esattamente le epoche di cultura, dobbiamo riuscire ad abbracciare
tutto il divenire della Terra, quale si presenta al veggente capace
di dirigere il suo sguardo spirituale agli eventi di un remotissimo
passato. Guardando molto indietro nella evoluzione, troviamo che la
Terra non ha sempre avuto lo stesso aspetto che ha ora; non aveva,
per esempio, un fondamento minerale solido come quello attuale. Il
regno minerale era diverso; non portava piante e animali come
quelli di adesso. Così pure gli uomini non vivevano ancora in
un corpo di carne, né possedevano un sistema osseo. Tutto
questo si formò solo più tardi. Quanto più risaliamo
nel tempo, tanto più ci avviciniamo a una condizione che, se
si fosse potuta contemplare da lontananze cosmiche, ci si sarebbe
palesata come una specie di nebbia, come una sottile nuvola eterica
molto più vasta della nostra Terra attuale. Quella nebbia, che
si sarebbe estesa fino ai limiti dei pianeti più lontani del
nostro sistema solare, ed oltre, avrebbe avuto in sé, non solo
ciò che formò poi la nostra Terra, ma anche i pianeti e
il sole stesso. E un osservatore che si fosse potuto accostare a
quella massa nebulosa per esaminarla esattamente, l’avrebbe
vista costituita da innumerevoli finissimi punti eterici. Se
osserviamo da lontano uno sciame di moscerini, esso ci appare come
una nuvola, ma guardandolo da vicino ne ravvisiamo ogni singolo
componente. All'incirca così avremmo visto allora, in quel
lontano passato, la massa della Terra, non materiale come la
vediamo adesso, ma condensata solo fino allo stato eterico. Essa
consisteva dunque di singoli Punti eterici i quali avevano una
particolarità tutta speciale. Se l'occhio umano avesse potuto
scorgerli, non li avrebbe percepiti così come il
chiaroveggente li avrebbe visti allora e li vedrebbe ancor oggi
guardando indietro. Cerchiamo di chiarircelo per mezzo d'un
paragone. Prendiamo il seme d'una rosa selvatica, un seme del tutto
sviluppato. Che cosa vede colui che l'osserva? Vede un corpuscolo
minutissimo; e se non sa già prima che aspetto ha il seme
della rosa selvatica, non riuscirà mai a scoprire che da quel
granellino possa venir fuori una rosa. Dalla semplice forma del
granello non lo indovinerebbe mai. Invece l'uomo dotato di una
certa facoltà chiaroveggente farebbe la seguente esperienza:
il seme sparirebbe gradualmente dinanzi ai suoi occhi, e al suo
sguardo interiore apparirebbe una forma simile a un fiore, sorgente
spiritualmente dal seme. Dinanzi all'occhio chiaroveggente starebbe
una figura reale, percettibile soltanto in spirito: l'archetipo di
ciò che più tardi si sviluppa dal seme.
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